
 

 

 

 

 Caro Francesco, 

te ne sei andato via in punta di piedi, con grande umiltà, come facevi quando da delegato del 

COCER entravi in aula assembleare, per difendere i Tuoi colleghi, troppo vessati da una certa 

gerarchia boriosa e ottusa. 

Venivi con le Tue mozioni, che manifestavano il Tuo animo semplice. Ma eri combattivo e spesso 

mi rappresentavi separatamente quanto fosse difficile la vita del Carabiniere nella città di 

Milano e nella sua provincia, in cui i colleghi dovevano combattere contro una delinquenza, talora 

più violenta di quella meridionale, ma anche contro la solitudine in cui spesso ci si trovava, presi 

dalle peripezie della vita. 

Eri sempre profondo nelle Tue riflessioni e spesso Ti ascoltavo, anche la sera tardi, perché da 

Presidente dovevo dare soddisfazione ad ogni delegato, che lasciava la sua sede per venire a 

Roma e per dare il proprio contributo affinché si realizzasse qualcosa per i colleghi. 

Ho sempre pensato che i delegati del COCER avessero una responsabilità maggiore persino 

rispetto a quella dei Comandanti di Legione, che non hanno e non possono avere la visione di ciò 

che accade nel suo insieme nell’Arma. 

Una sentenza di un Giudice militare affermò che il COCER tutelava non solo gli interessi del 

personale ma dell’intera Istituzione. Solo un uomo, nell’Arma, ha un simile potere: il Comandante 

Generale! 

Quando vedevo entrare in aula i delegati, marescialli, appuntati e carabinieri, tremavo al 

pensiero che costoro talora non si rendessero conto della grave responsabilità che avevano nei 

confronti del personale, ma anche dell’intera Istituzione. 

Spesso mi chiedevo se essi comprendessero tale loro carico di responsabilità. 

Di certo Tu, caro Francesco, lo comprendevi, perché eri attento e raffinato nelle Tue riflessioni. 

Mai superficiale, mai approssimativo. Quando affrontavi un problema, sapevi essere adeguato ed 

equilibrato nella Tue osservazioni. 

Non Ti ho mai visto, né alterato, né iroso in aula. I Tuoi interventi erano pacati e quando 

sorgevano dispute, contribuivi a rappacificare gli animi. 

Diceva il filosofo greco, Epicuro: “L’uomo sereno procura serenità a sé e agli altri”. 

Hai lasciato in noi un ricordo, perché non sei passato invano su questa terra. 

E sono certo che anche i Tuoi familiari Ti ricorderanno per la Tua umanità. 

Con il forte abbraccio di sempre 

Il Tuo Presidente  

  

Antonio Pappalardo 


